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Charta '90 
I dissidenti 
Cgflsi 
organizzano 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• i -Non proponiamo una 
nuova componente della Cgil. 
Intendiamo però organizzarci 
per costruire una sinistra sin
dacale, coordinando le mani
festazioni di disagio dilfuse tra 
militanti e lavoratori». Lo han
no dichiarato esplicitamente a 
Torino i promotori del manife
sto «Charta '90-, che vogliono 
rilanciare un sindacato classi
sta, fortemente conflittuale e 
fondato sulla democrazia di 
base. 

Cosi al congresso della Cgil 
del prossimo anno potrebbe 
presentarsi un protagonista 
inedito: il dissenso organizza
to. Dipenderà dalla capacita di 
aggregazione che sapranno 
sviluppare i promotori del ma
nifesto redatto nello scorso di
cembre da una novantina di 
dirigenti e militanti sindacali di 
vane citta e diverse collocazio
ni politiche, accomunati dall'I
dea che il sindacato deve 
mantenere un Ione carattere 
classista e di antagonismo 
conflittuale (tutto l'opposto, 
quindi, di un sindacato «dei 
servizi- o -dei cittadini») e che 
al suo interno va sviluppata la 
democrazia, fondala sull'eser
cizio organizzato e continuo 
dei poteri di base piuttosto che 
sul mandato. 

Di questa intenzione non si 
e fatto mistero, durante la pre
sentazione a Torino di «Charta 
'30». svoltasi giovedì sera nel 
salone della Camera del lavoro 
alla presenza di un centinaio 
di quadri Cgil. «Bisogna arriva
re a contarsi*, ha detto esplici
tamente Bruno Rossi, respon
sabile del consiglio dei delega
ti della Compagnia portuale di 
Genova «Non vogliamo pro
porre una nuova componente 
della Cgil - ha detto Raffaello 
Rcnzacci, del direttivo pie
montese del sindacato - ma 
costruire una sinistra sindacale 
partendo dalle battaglie con
crete del movimento, sulle po
ste che di volta in volta sono in 
gioco». «Ci contraddiremmo -
ha aggiunto un altro esponen
te del direttivo regionale Cgil, 
Maurizio Polctlo - se lutto si li
mitasse ad un confronto ideo
logico all'interno degli organi 
dirigenti, senza dar voce ai la
voratori». 

I punti di riferimento di 
«Charta '90» sono numerosi: 
vanno dal movimento degli 
autoconvocati dcll'84 sulla 
scala mobile alla vicenda dei 
portuali di Genova, dalle lotte 
in difesa dei diritti dei lavorato
ri a quelle contro i ticket sani
tari, per approdare alle attuali 
autoconvocazioni dei metal
meccanici che propongono 
piattaforme contrattuali alter
native. 

Ma, anche se tra queste 
esperienze è rintracciabile una 
sorta di filo rosso, «finora - ha 
ammesso Renzacci - si sono 
espresse in modo separato e 
frammentario, ed e illusorio at
tendersi che movimenti spon
tanei superino le difficolta». 
•Non ne posso più - ha confes
sato il segretario della camera 
del Lavoro di Asti, Claudio Ca-
ron - di "autoconvocarmi" in 
ogni parte d'Italia. Occorre un 
movimento molto ben orga
nizzato e diretto, con un coor
dinamento attento e dinamico, 
capace di proporre iniziative 
realmente alternative». 

Le recriminazioni sono state 
molte, soprattutto sui limiti del
la democrazia nel sindacato, 
con abbondante aneddotica 
in tutti gli interventi. «A Genova 
da tre anni non vediamo più 
dirigenti sindacali nella sala 
chiamate del porto - ha detto 
Rossi - anche se non li abbia
mo mai picchiati ne abbiamo 
impedito loro di fare assem
blee». 

Un po' più difficile e appar
so defnire contenuti e obicttivi 
concreti di iniziativa. «Rispetto 
alle esigenze - ha ammesso 
nelle conclusioni Giampaolo 
Patta, dell'esecutivo nazionale 
Cgil - l'iniziativa arriva in ritar
do e si deve fare ancora molta 
strada per diventare un riferi
mento vero». Gli appuntamenti 
indicati da Patta sono il refe
rendum bulle piccole fabbri
che, «per sventare le manovre 
lese a monetizzare per legge il 
licenziamento», la democrazia 
sindacale, con iniziative politi
che e giudiziarie per imporre 
l'elezione certa dei rappresen
tanti dei lavoratori, e la vicen
da in corso sulla piattaforma 
dei metalmeccanici. «Ci sono 
le condizioni - e stato l'augu
rio conclusivo - perche "Char
ta '90" non diventi solo II luogo 
delle proteste». 

Presentata dal Pei la nuova 
legge sulla disciplina 
dell'orario di lavoro 
Quella attuale risale al 1923 

Riduzione dei tempi, flessibilità, 
disciplina per gli straordinari 
ed il lavoro notturno 
Si impedire la discrezionalità 

«Verso le trentacinque ore» 
Verso le 35 ore di lavoro settimanale. È probabilmente 
questa la sintesi più efficace della proposta di legge 
per una «nuova disciplina degli orari di lavoro» che il 
Pei si appresta a presentare alla Camera. Ma non è af
fatto una mera questione di quantità: staordinari, fles
sibilità, regolamentazione dei turni di notte, particola
re attenzione alle esigenze femminili: si tenta di col
mare un assurdo vuoto legislativo durato 67 anni. 

ANGELO MELONE 

«ROMA. È uno dei temi 
centrali della discussione sul
le nuove piattaforme contrat
tuali (con tutte le contraddi
zioni che ovviamente solleva 
anche tra i lavoratori), e non 
solo in Italia. Ed è, allo stesso 
tempo, uno dei cardini attor
no ai quali ruota la riflessione 
(avviata in maniera dirom
pente dalle donne) sulla qua
lità della vita e la riorganizza
zione della società che si av
via alla boa del millennio. 
Tempo di vita e tempo di lavo
ro. Eppure, in Italia, la discipli
na degli orari di lavoro è for
malmente regolamentata da 
una legge del 1923, Una sorta 
di reliquia mummificata che 

prevede un tetto massimo di 
48 ore settimanali: anacroni
stico rispetto agli attuali con
tratti, una follia se si considera 
che in questi casi il legislatore 
dovrebbe offrire una «sponda» 
ai confronti ed alle trattative 
tra lavoratori e datori di lavo
ro. 

È appunto da questa esi
genza politica che parte la 
proposta di legge del Pei che 
ieri 6 stata illustata da Antonio 
Bassolino. Giorgio Ghczzi 
(due dei presentatori alla 
Canmera) e Elena Cordoni. 
Trentotto ore di lavoro effetti
vo come durata massima del 
normale orario settimanale 
dei dipendenti sia privati che 

pubblici. E, dal primo gennaio 
del '93, il tetto scende a trenta-
cinque ore. Questo il primo 
caposaldo della legge che. 
spiega Bassolino, «nprende 
sul piano legislativo la scelta 
strategica sull'orario fatta sia 
dal sindacato che dalle donne 
comuniste. È un'occasione -
aggiunge l'esponente della 
segreteria comunista - non 
solo di battaglia parlamenta
re, ma per un'iniziativa in tulio 
il paese. Il tempo viene visto 
come una risorsa preziosa, 
non come un tema di "scam
bio" contrattuale. Finora, pur
troppo, è spesso considerato 
cosi e questo spiega le diffi
colta e i ritardi nella discussio
ne tra i lavoratori. In più vor
remmo puntare all'obbiettivo 
dì parificare il trattamento tra 
lavoratori pubblici e privati e 
ad offrire ai sindacati una 
"sponda" legislativa nella 
contrattazione». La proposta, 
infine, prevede che la riduzio
ne dell'orario avvenga a parila 
di retribuzione. 

Ma quello della riduzione 
d'orario è solo il cardine attor
no al quale far ruotare la pro

posta di legge. L'altra grande 
questione e quella della distri
buzione delle ore di lavoro al
l'interno della giornata e della 
settimana. Si prevede che le 
decisioni vengano precedute 
dall'informazione alle rappre
sentanze sindacali, garanten
do -il diritto ad adeguati regi
mi di flessibilità». In sostanza 
si tende a scoraggiare lo 
straordinario come misura 
unilaterale decisa dal datore 
di lavoro. Oltre ad essere con
trattato, infatti, lo straordina
rio presuppone l'adesione vo
lontaria del lavoratore, E pre
vista una maggiorazione sala
riale del 40%. che diviene 
t'80% in caso di straordinario 
notturno. È possibile comun
que recuperare le ore lavorate 
oltre il limite massimo setti
manale. In tal caso ad essere 
maggiorato sarebbe il tempo 
da recuperare (per un'ora di 
straordinario, un'ora e mezza 
o due ore se effettuato di not
te). 

Si stabilisce, insomma, il 
principio della volontarietà (e 
comunque non si possono su
perare le otto ore settimana

li). Lo stesso principio riaffer
mato, in altri articoli, per il la
voro notturno. La legge preve
de che sia possibile larvi ricor
so solo per accordo sindaca
le, e lo stesso accordo - come 
nel caso della flessibilità -
può essere sottoposto a refe
rendum. Per quanto riguarda 
le lavoratrici, inoltre, la legge 
prevede che lo stesso accordo 
costituisca «solo una condi
zione preliminare per deroga
re al divieto di legge che tutela 
il lavoro femminile, poiché 
occorre il consenso della sin
gola lavoratrice». La legge in
somma, commenta Ghezzi, 
•in questo caso vuole garanti
re il diritto della singola lavo
ratrice, anche se questa do
vesse trovarsi (è il caso di un 
referendum) in minoranza 
nell'azienda». 

Resta, infine, la possibilità 
di alternare periodi lavorativi 
e no, attraverso l'alternanza di 
due lavoratori su uno stesso 
posto (noto come job-sha-
nng). mentre si introduce l'a
spettativa per motivi di studio 
e riqualificazione professiona
le. 

Diritti 

Fgci e Dp 
critiche 
sulla legge 
Wm ROMA Proseguono le po
lemiche sul disegno di legge 
sui licenziamenti nelle piccole 
imprese. Fgci, Dp e Cgil sono 
ieri scese in campo denun
ciando il testo approvato la 
settimana scorsa dalla com
missione Lavoro della Camera. 
Molto dura soprattutto la posi
zione di Dp e dei giovani co
munisti: secondo Ugo Bisacce 
dell'esecutivo nazionale della 
Fgci, la legge sarebbe solo un 
•escamotage» che non risolve 
la questione di principio. In 
particolare le critiche si ap
puntano su due aspctu: l'entità 
troppo scarsa dell'ammontare 
del risarcimento in caso di li
cenziamento, e la estensione 
della tutela reale dei lavoratori, 
cioè del reintegro, che viene 
fortemente limitata con l'e
sclusione degli apprendisti dal 
calcolo dei dipendenti di un'a
zienda. Questa esclusione 0 il 
frutto di un emendamento pre
sentato in commissione dalla 
De e contro il quale - a diffe
renza di quanto pubblicato da 
alcuni organi di stampa - il Pei 
ha espresso parere negativo, 
richiamando al proposilo alcu
ne sentenze costituzionali. 
Sempre il Pei, inoltre, ha già 
presentato emendamenti per 
innalzare i limiti dell'ammon
tare del risarcimento nel caso 
in cui un lavoratore venga li
cenziato senza giusta causa. 

Cee 

Auto gialla: 
ancora una 
fumata nera 
i B ROMA Ancora una fuma
ta nera per il grande mercato 
senza Irontiere dell'auto. Sul 
regime da dare alle importa
zioni di auto giapponesi nella 
Cee dopo il 1992. le differenze 
tra i 12 restano ancora forti. Ma 
il ministro del Commercio 
estero Renalo Ruggiero e otti
mista, nella convinzione che 
alcune dichiarazioni sono di 
carattere prevalentemente tat
tico. Fran» Andriessen, il vice
presidente della commissione 
Cee responsabile delle relazio
ni esterne, aveva chiesto que
sta mattina un mandato per 
l'avvio del negoziato con il go
verno di Tokio in vista di un 
viaggio in Giappone fissato per 
il 23 e 24 marzo. Questa richie
sta si e scontrata con la oppo
sizione di 5 paesi tra i quali in
nanzitutto l'Italia e la Francia. 
La missione Cee in Giappone 
ci sarù, ma a livello di funzio
nari e senza un mandato nego
ziale. Renato Ruggiero e la sua 
collega francese Edith Cresson 
lo hanno annunciato npetuta-
mcnte oggi a Bruxelles perché 
sentissero bene anche i loro 
partner nipponici. Entrambi i 
ministri hanno riconosciuto 
tuttavia la necessità di accele
rare i tempi, coscienti del fatto 
che sia l'industria europea, sia 
l'industria nipponica hanno 
bisogno di prospettive sicure, 
di un quadro di riferimento 
certo. Secondo Ruggiero tutta
via, molte delle questioni an
cora aperte sono dei falsi pro
blemi. 

Respinta la proposta della Fiom di consultare i lavoratori sul contratto «emendato» 
Ritocchi su salario e orario, piattaforma definitiva il 9? Ha votato un terzo dei lavoratori 

Firn e Uilm: no al referendum in fabbrica 
Firn e Uilm rispondono no alla richiesta della Fiom 
di andare al referendum sulla piattaforma per il 
contratto. Verranno accolti emendamenti su sala
rio e orario. La «nuova» piattaforma sarà discussa 
prima dai sindacati separatamente (a partire da 
oggi con il Ce della Fiom con Trentin) e poi il 9 
dai 3 consigli generali. Ha votato solo un terzo dei 
lavoratori. Congresso straordinario Fiom? 

PAOLA SACCHI 

m ROMA. La risposta e no. 
Firn e Uilm non vogliono il re
ferendum. E per la Fiom. che 
lo aveva proposto, non 0 ipo
tizzabile avviare una simile 
consultazione che riguarde
rebbe anche lavoratori iscritti 
alle organizzazioni che l'han
no rifiutata. La tormentata vi
cenda della piattaforma per il 
rinnovo del contratto dei me
talmeccanici rischia di avvitar
si su se stessa. Un pronuncia
mento ufficiale della Fiom ci 
sarà oggi nel corso del comita
to centrale al quale partecipe
rà Bruno Trentin. E fino a ieri 
sera a larda ora una commis
sione tecnica unitana ha lavo
rato per insenre nella piattafor
ma, contestata dai lavoratori di 
realtà decisive, gli emenda
menti ritenuti più significativi. 
Ieri mattina, infatti, dopo la 
breve riunione unitaria, in cui 
Firn e Uilm hanno rifiutato il re

ferendum sulla piattaforma 
emendata che aveva proposto 
la Fiom, 6 stato deciso, co
munque, un «percorso» unita
rio per rispondere a dissensi e 
critiche. Gli emendamenti pro
posti dalla commissione do
vranno essere discussi dalle tre 
organizzazioni separatamente 
(oggi, oltre al comitato centra
le della Fiom, si riunirà anche 
il parlamentino della Firn e 
giovedì lo farà quello della 
Uilm) e poi dai consigli gene
rali di Fiom-Fim-Uilm che si 
riuniranno unitariamente il 9 
marzo. In quella sede dovreb
be essere varata la piattaforma 
definitiva da presentare alla 
controparte. 

Ma quali cambiamenti pro
pongono i sindacati? L'orienta
mento sarebbe di intervenire 
sulla parte salariale, aumen
tando, seppur con un ritocco, 
il costo medio della piattafor

ma. Ieri sera le agenzie di 
stampa parlavano di ulteriori 
incrementi per i lavoratori di 3' 
e 4° livello ai quali potrebbero 
andare rispettivamente 15.000 
e 11.000 lire in più rispetto agli 
aumenti previsti (per un 3° li
vello 215.000 lire). Ritocchi sa
rebbero previsti anche per la 
riduzione dell'orario di lavoro 
attraverso maggiori garanzie 
che escludano forme di mone-
tizzazione. Dovranno poi esse
re accolti i numerosi emenda
menti proposti dalle donne: -
norme contro le molestie ses
suali, iniziative contro la discri
minazione nel mercato del la
voro ecc. Si tratta solo di alcuni 
flash del complesso lavoro 
portato avanti dalla commis
sione tecnica. Da questa matti
na la discussione si risposta in 
sede «politica». E il dibattito 
non si annuncia certo facile. 
Quel No, seppur espressi con 
Ioni diversi, da Arese e da Po-
migliano, ma anche le nume
rose e dure critiche venute, ad 
esemplo, dalla Fiat dove, co
munque, la piattaforma è pas
sata seppur ultraemendata, so
no una ferita che brucia. Facile 
in queste ore non è neppure il 
dibattito all'interno delle sin
gole organizzazioni. Tant'é 
che dalla Fiom, con toni diver
si, giunge anche l'ipotesi di an
dare ad un congresso straordi
nario. Il segretario generale Ai-

roldi non lo esclude dopo il 
contratto. Uno dei segretan 
dell'organizzazione, Crema-
schl, ritiene questo l'orienta
mento prevalente della segre
teria Fiom. Il segretario genera
le aggiunto della Cgil lombar
da. Riccardo Terzi, afferma 
che «occorre adottare alcune 
significative correzioni se si 
vuole ristabilire un rapporto di 
fiducia e sostenere con (orza il 
tavolo di trattativa che si aprirà 
con te controparti". Terzi ritie
ne opportuno che «in sede na
zionale si creino le condizioni 
per accogliere gli emenda
menti sull'orario di lavoro e sul 
salario avanzati nelle assem
blee regionali della Fiom e del
la Firn». E. infine, afferma che 
«è necessario recuperare l'in
sufficiente grado di partecipa
zione al voto nelle assemblee 
sottoponendo la piattaforma 
definitiva a referendum». I dati 
provvisori sulla consultazione 
non possono non far riflettere: 
del milione e 200.000 circa di 
lavoratori interessati hanno fi
nora partecipato in 370.945. Il 
loro è slato un voto assai arti
colato: Il 12,69% ha espresso 
un si incondizionato, il 55,4% 
ha approvato la piattaforma 
proponendo in vari casi anche 
emendamenti radicali, 37.465 
hanno votato una plattalorma 
cambiata e 63.174 ha espresso 
un no senza appello. 

Gli autoconvocati: 
«Ai voti la piattaforma 
alternativa» 
••MILANO. Nelle fabbri
che e negli attivi di zona, 
mollo piò che con la «piatta
forma alternativa» uscita bat
tuta dagli emendamenti 
confederali, gli autoconvo
cati hanno mietuto consensi 
soprattutto con l'appassio
nato richiamo a ripristinare 
la democrazia sindacale 
mortificata. Francesco Casa-
rolli, delegato Firn dell'An
saldo, rivendica agli auto
convocati anche il merito 
degli emendamenti appro
vati a stragrande maggioran
za su referendum, orario, sa
lario. Modifiche che dunque 
anche loro, gli autoconvoca
ti, sono disposti ad approva
re. Dove invece non transi
gono è sulle regole, sulla de
mocrazia, spiega Casarolli 
annunciando il programma 
dell'assemblea nazionale 

degli autoconvocati che 
avrà luogo domani al teatro 
Nuovo di piazza San Babila 
a partire dalle 9. Dall'assem
blea uscirà un perentorio 
aut-aut, o le segreterie nazio
nali di Fim-Fiom-Uilm accet
tano i referendum di andata 
e ritomo sulle piattaforme 
(ju-rila emendata e quella 
alternativa), oppure -dice 
Casarolli - sarà inevitabile la 
nascila di un sindacato di 
base. Quale? Il «quarto sin
dacato» a cui si riferisce Pier
giorgio Tiboni, l'ex leader 
della Firn milanese commis
sariata? «Non quello, anzi di
ciamo che un sindacato cosi 
non ci interessa. Pensiamo 
piuttosto ad un sindacato -
che sia la stessa Cgil-Cisl-Uil 
o altri non sappiamo - che 
abbia un rapporto diverso 
con la base. In ogni caso 

escludiamo un riciclaggio 
dei vecchi gruppi dirigenti», 
dice Casarolli riferendosi an
che a Tiboni. «Nessuno di 
noi si sente investito da ruoli 
messianici, ma dalla respon
sabilità che deriva solo dalle 
assemblee». 

Domani dunque, molto 
meglio che nella precedente 
assemblea di poche settima
ne fa, si potrà saperne di più 
sugli umori della base con
testatrice. Casarolli è- convin
to che il sindacato deve 
cambiare, deve ritrovare il 
suo identikit originario di 
sindacato di classe. «Come 
provocazione - anticipa -
nella relazione introduttiva 
di domani diremo che il sin
dacato è uno degli ultimi 
soggetti politici il cui com
portamento lascia molto a 
desiderare, quanto a demo

crazia. E sempre come pro
vocazione proporremo la 
raccolta di firme per fare le 
commissioni interne, sicura
mente più democratiche 
della cooptazione dei grup
pi dirigenti. Non accettiamo 
situazioni tipo Alfa Lancia 
dove da 11 anni non si rin
nova il consiglio». Contesta
re un costume sindacale ri
tenuto scorretto o inadegua
to continuando a restare nel 
sindacato: questa la «linea» 
alla quale fin qui gli auto
convocati si sono attenuti, al 
di là delle asprezze verbali. 
Ma che accadrà se si spezza 
questo delicato equilibrio 
che si alimenta con una 
piattaforma in antitesi (sul 
piano organizzativo, non più 
sui contenuti) anche ad una 
proposta emendata appro
vata dalla stragrande mag
gioranza? 

Intervista a Mortillaro, capo degli industriali metallurgici sul malessere operaio e sulle prospettive del contratto 

«Il contratto non è un dogma, si può non farlo» 
Il «leader» della Federmeccanica è preoccupato 
per il «malessere operaio», polemizza con Antonio 
Bassolino. La via d'uscita per il contratto dei me
talmeccanici potrebbe essere quella, suggerisce un 
po' provocatoriamente, di fare come in Olanda, 
dove le richieste sugli orari sono state cancellate, o 
come in Inghilterra dove il contratto nazionale...è 
saltato. Intervista a Felice Mortillaro. -

BRUNO UGOLINI 

Felice Mortillaro 

Lei pensa che l'Interminabi
le discussione fra I sindacati 
metallurgici porterà ad un 
Intervento del governo? 

Non credo che il governo ab
bia proprio voglia di interveni
re. E possibile, del resto, che 
succeda come in Inghilterra, 
qualche mese fa, quando le 
parti hanno preso atlo che era 
impossibile fare un contratto 
nazionale sulle riduzioni di 
orario. E cosi oggi alcune gran
di aziende fanno accordi 
aziendali, altre no. Oppure si 
può fare come in Olanda dove 
i sindacali hanno ritirato la ri
chiesta sulla riduzione degli 
orari e hanno accettalo un au
mento dei salari pari al 2 e 
mezzo in percentuale, con un 
inflazione al 2 per cento. 

Quale e la «uà opinione tulle 

divisioni tra sindacati? 
È sempre di pessimo gusto da
re giudizi su quanto accade in 
casa altrui, anche se finisce 
con il riguardare anche gli im
prenditori, visto che e stala 
scelta la strada della regolazio
ne collettiva e non individuale. 
Avere una controQartc afflitta 
da «malessere», per usare la 
terminologia adottata dall'o
norevole Bassolino in una in
tervista, ci pone qualche pro
blema, anche perche tra i di
versi sindacati industriali, co
me i chimici e i lessili, quello 
metalmeccanico sembra il più 
alflitto da tale malessere. 

Che cosa ne pensa del feno
meno dgU autoconvocati? 

Sono convinto che siano l'e
spressione di tensioni interne 

ai gruppi dirigenti sindacali, 
più che espressione di un con
trasto tra base e vertice. Sanno 
anche loro che una richiesta 
d'aumento pan a 400mila lire 
non verrà accolta. È possibile 
che si tratti di gruppetti radicali 
intenti a giocare al tanto peg
gio tanto meglio, come ha fat
to la Cisnal a Pomigliano d'Ar
co, con la speranza di racco
gliere il malcontento. Ma, con
siderala anche la qualità non 
eccezionale dei nomi che ve
do citati come leader degli au-
loconvocati, presumo che si 
traili di una battaglia intema 
agli organismi dirigenti sinda
cali. 

E da dove pensa che nasca la 
contestazione operaia? 

lo credo che ci possano essere 
due interpretazioni. La prima, 
la più spontanea e banale, ri
guarda la possibilità che dopo 
un periodo di Ione attenuazio
ne del conllitto sociale, secon
do la normale legge del pen
dolo, ci sia un periodo di ten
denza alla rcdistribuzionc del 
reddito, con conscguenti ten
sioni e conflitti. L'altra inter
pretazione, più sofisticata, in
dividua le cause del malessere 
nel fatto che i sindacati metal
meccanici sono sempre stati i 

più ideologizzati, la punta di 
diamante, come si diceva una 
volta, del movimento operaio. 
Tale ideologizzazione portava 
non tanto a fare contratti per 
migliorare le condizioni eco
nomiche, ma per migliorare le 
condizioni sociali del paese. E 
a questo dovevano servire, tan
to per fare qualche esempio, 
l'inquadramento unico, le 150 
ore, i dintti di informazione. Il 
voler continuare a tenere in 
piedi a lutti i costi tale impalca
tura ideologica si scontra con 
le aspettative della base ope
raia che invece sono molto più 
pragmatiche. Anche perche i 
leader di tale base, nelle fab
briche, non sono più quelli de
scritti dal recente libro di Mar
co Revelli sulla Fiat. Non ci so
no più loro e non ci sono più le 
istanze di cui erano portatori. 

Lei sostiene che la piattafor
ma di Fiom, Firn e Uilm è 
frutto di una vecchia ideolo
gia già sconfitta alla Fiat? 

Nella ipotesi di eventuale piat
taforma c'ò tutto quello che la 
ex Firn aveva presentato in 
questi anni: l'allargamento del 
potere sulla gestione della im
presa, la riduzione di orario... 
La stessa richiesta salariale. 

cosi come e posta, è impre
gnata di ideologismi. 

Non crede nell'esistenza di 
una spinta salariale? 

Ce ed è molto forte nelle fasce 
alte. Noi abbiamo sempre ac
cusato il sindacato, nel passa
to, di non occuparsi delle fasce 
alte. Oggi lo slesso sindacato 
vuol cercare di prendere un 
controllo che non ha mai avu
to su queste fasce, ma anche 
qui fa una operazione ideolo
gica perche si mette contro gli 
aumenti di merito, contro la 
gestione personalizzata del 
rapporto di lavoro. 

La spinta salariale tra gli 
operai nasce forse dagli au
menti ottenuti dagli statali? 

lo non grido allo scandalo per 
le 300mila lire ottenute dal 
pubblico impiego. Una tale ci
fra nflette. infatti, le inadem
pienze dello Stato negli scorsi 
anni. C'è inoltre da considera
re il latto che in questo settore 
non c'è la contrattazione 
aziendale, non ci sono gli au
menti di merito. 

Tale spinta, dunque, non 
preoccupa? 

Gli imprenditori metalmecca
nici sono, certo, in grandi am-

bascie. C'è, da un lato, la Ban
ca d'Italia che lancia un allar
me sui contratti dato l'anda
mento dell'inflazione e del de
ficit pubblico. C'è da un altro 
lato il fatto che per la prima 
volta i salar, industriali non 
possono essere amministrati in 
casa nostra e questo per l'en
trata della lira nella banda 
stretta dello Sme. E un ostaco
lo esterno di cui non possiamo 
non tener conto, anche se ci 
rondiamo conto che questo è 
un paese dove gli «esempi so
ciali» vanno in senso opposto. 
Che cosa pensare quando si 
può vedere, in vetrina, l'olferta 
di una scatola di sigari a due 
milioni o di un sacco a pelo fo
derato di pelliccia a sette mi
lioni? È un Paese male ammi
nistrato che non sa esprimere 
lecapacità eccezionali che pu
re avrebbe. 

Alcune proposte di legge, 
come quella sugli orari pre
sentata ieri da Antonio Bas
solino per il Pd possono alu
tare una conclusione positi
va del contratti? 

lo dico che bisogna scegliere 
tra la via legislativa e la via con
trattuale e non attuare una 
specie di «doppio binario». 
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